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(Quando Tenendo da Suvereto si monta Terso 
Campi glia , incontrami grossi strali di Macigno 
alternanti con schisto olivastro , e con strati d'Albe- 
rese. Pino a Campiglia il terreno è sempre in que- 
sta maniera formato, eccetto che ora il macigno è 
più solido, ora meno, e lo schisto più o meno colo- 
rito di rosso-vinato e di rosso-marrone. Ma se giunti 
alla porta della Terra di Campiglia si continua la 
strada, che poco dopo incomincia a discendere, 
Terso la Fonte, allora osservasi che lo schisto varia 
notabilmente di colore, diviene ili durezza maggio- 
re ec. ed il calcare compatto si fu un poco colorito, 
e più solido: li slessi fenomeni osservanti per la 
strada che và a Torre S. Vincenzo-, e sono ora più 
ora meno sviluppati, fin tanto che giuntesi poco 
al di là della chiesa detta la Madonna di Fucina/ a. 
In quel silo , e particolarmente nel poggio posto a 
mano manca della vìa, si vedon li strati schistosi di- 
venuti tanto sottili, che i calcarei sembran quasi 
fra loro a contatto; anche i calcarei son là molto 
assottigliati, ed hanno un color bianco carneo. Giun- 
ti al viottolo che conduce alle Bucacce, dalla man 
diritta della via medesima, ove il monte è meno 
Testilo di macchia, si osserva la superficie del ter- 
reno aver cangiato d'aspetto: lì non vi è più al- 
cune porzione schislosa, ed invece tutto il suolo 
ha una superfìcie scabra ed Irregolare, ed è formato 
d'un Calcare salino, in alcuni luoghi candidissimo 
e saccaroide. Con un poca d'attenzione ricercando 
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chiarezza, particolarmente alla cosi detta Cava del 
Piombo, sotto la Rocca S. Silvestro, località che 
in 'seguito descriverò e della quale dorò ancor la 
figura. 

Coinè sopra ho accennato, tutto il calcare che è 
a contatto immediato con la roccia trappica , è sali- 
no, e in varj luoghi più O meno quarzoso. Così ap- 
punto è salmo quello da cui resta coperto il Banco 
orientale di quella roccia nera, ma a poca distanza 
vedesi chiarissimamente che egli si continua nella 
solitasene di strati sottili, formati da calcare com- 
patto, bianco-carnicino, e tutto pieno zeppo d'Eri 
ticchi di varie grossezze e di color rossiccio ( Vedi 
l'annessa Tavola). In alcuni punti dell'unione de' 
due calcarei la roccia si è sface lata, e la continua- 
zione dell'uno nell'altro non si vede; ma con tutto 
ciò altri posti vi restano dove questa unione, questa 
conti minzione patentemente apparisce. Ove il cal- 
care è divenuto salino non vi si scopre più nessun 
segno di stratificazione-, egli è tutto crepe, che in 
ogni senso si dirigono, ma nessuna ve ne è la quale 
costantemente segua la direzione degli strati, ne che 
a qlielli sia parallela . 

In diversi altri luoghi del Campigliele sì può os- 
servare la conversione del calcare compatto in cal- 
care salino. k\V Afone, verso la cima di M. Calvi, 
ma dal suo lato orientale, il calcare compatto con 
stentare)) i di schisto argilloso rossastro , si vede di- 
venire calcare salino candido. L' istesso accade ai 
Morticini sulla via dellu S assetta , e là il calcare 
compatto racchiude Entrochi. A M. Valerio, monte 
in gran parte di .calcare compatto , nel quale vi c 
■ una gran massa di ferro idrato-litoide, dove questo 
ferro tocca l'alberese, l'alberese è convertito in un 
bel marmo salino. 

Quasi tutto II rimanente della porzione alta di 
Monte Calvi, porzione che è compresa fra il Botro 
ai marmi, ed il Botro dell'acqua viva, resulta da 
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calcare sacca roì de a lamine ordinariamente multo 
larghe, ora candido, ora giallastro, e qualche volta 
anche cenerino e fetido; ma come in seguilo più 
eslesamente diremo, egli è traversalo da un'infinità 
di filoni di rocce massicce, o tifoniane, ora metal- 
liche, ora portinerie, ec. II bel marmo candido di 

§ rana larga, simile quasi al Pario, col quale è fab- 
ricato il nuovo ponte della Via Emilia sul fiume 
Cornia, è stato appunto cavato non lungi dal ito- 
Èro ai Marmi, presso la località medesima che fin 
dal XIV secolo somministrò marmi per la Metro- 
politana di Firenze. 

MONTI DI GEltFALCO B DI M0MT1ER1 

Un altro esempio di conversione del calcare 
stratificalo compatto, si Uova alla Coniata diGep- 
falco. Se dalla cima delle Carline, monte formato 
da strati di macigno che emergendo da settentrione 
guardano con le loro testate la Cornata, calasi nella 
valle da cui questi due alti gioghi sor separati , 
passando sopra le testate del macigno sempre pilli 
alterato, giungesi in fine sullo schi.sto galestrino, e 
sul calcare rossastro, da cut la vallateli» è formata. 
E risalendo poi sull'opposta costiera della Cornata, 
in qua ed in là inconliansi stroii di calcare com- 
patto rossiccio , racchiudenti pezzi stiacciali , o ar- 
nioni di selce corneo varicolore, e divisi da strata- 
relli di schislo argilloso pur rossiccio: questo calcare 
perdesi in seguito nella gran massa della Cornata, 
che sembra non esser formala d'altro che da un 
calcare più a meno salino. Sulla cima di questo 
monte , e dal suo lato settentrionale e meridionale , 
ve desi manifesta la conversione del calcare com- 
patto rossastro in calcare salino, o semi-salino. In 
quel sito ton frequentissime le impronte ed i mo- 
delli d'Ammoniti, i quali per il solito sì trovano 
Bell'interno del calcare compatto rossastro, o nello 
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schìsto da cai san divisi i suoi strati, ma qualche 
vaila se ne trovano ancora di quelle convertite in 
calcari- .salina; ed una ili tal natura conservasi 
nella collezione Pisana. Ancora dal Iato meridiona- 
le ed orientale, vedonsi i soliti strati di calcara 
rosso arumonitifero; e allo buse della scoscesa Cor- 
nata, appunto sul pendìo meridionale, vièta cava 
di quel Marmo o Broccatello detto di Monlieri, si- 
mile a quid della Gherardcsca , e che ha servito per 
ornare il Duomo di Firenze e quello di Siena. Quegli 
strali di calcare rosso, oltre ad incorporarsi nella 
massa salina, seguono più o meno la direzione della 
sua superficie , sembrando perciò, particolarmente 
verso la cima, che quel monte sìa lutto lastricato a 
scaglia di pesce dagli strati del calcare rosso: perla 
qual disposizione risvegliasi nella mente dell'osser- 
vatore l' idea che la stessa causa da cui in quel sito 
si convertì il calcare compatto in calcare salino, 
producesse nello stesso tempo un rigonfiamento, una 
specie di bolla, o tumore. Il prossimo poggio di Man- 
tieri ha egli pure una simile struttura : il calcate 
salino ne forma l'interno, ed in questo calcare si 
perdon quelli strati di calcare rosso più o meno 
alluminosa, che gli sono addossati. 

G A TORNANO , SAVI E CALDANA 

Nel gruppo dì monti che separa la provincia Scar- 
linese dulia Grossetana , trovasi dalla parte setten- 
trionale, precisamente ove siede la terra di Gavor- 
rano, una massa granitica che sembra essere stata 
la causa del sollevamento de' circonvicini poggi , e 
della conversione in marmo salino di quel calcare 
compatto che in abbondanza nelle vicinanze s'in- 
contra. Se dal Puntone di Scarlino, rasentando lo 
stagno si va verso GavoiTOiio , i monti lungo i quali 
si cammina, vedonsi essere per la massima parte 
formati da strati di Macigno più o meno compatto, 
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di grana varia perla grossezza, alt emanti con schU 
sti argillosi, e con strali di alberese. Il piccolo paese 
di Scartino sta sopra un moine da questi medesimi 
materiali composto, ed un eguale struttura presso 
a poco s' incontra sino quasi alla base del poggio 
di Gavorrano. Ma nelle vicinanze di questo pog- 
gio , particolarmente avviandosi alla suddetta ter- 
ra per la strada ebe con l'Emilia si unisce, tro- 
vanti il macigno ed i suoi schisti convertiti in un 
Galestro molto siliceo, la cui alterazione -^o pluto- 
nìzzazione è tanto maggiore quanto più si accosta 
al poggio, e quanto più su di questo ascende. 
Ma poco al disopra del livello della pianura com- 
pariscono degli strati calcarei, più o meno contor- 
ti , Coloriti , e venati, che poi divengono cavernosi 
in qualche luogo, ed in qualche alno ancor fèudi: 
e quasi al termine della salita ogni segno di strati- 
ficazione sparisce, ed il calcare e il galestro son ri' 
dotti in un calcare cavernoso grigio-cenere, fetido, 
tanto poroso e sfacciato da sembrare a prima vi- 
sta un tufo . Questa è la roccia che dal luto meri- 
dionale sta a contatto della massa granitica: ed in 
essa vedesi presso una torre diruta, che rimane un 
tiro di fucile fuor del paese dal lato di Scarlino, 
un grosso filone emergente dal S. 0-, di una roccia 
feldspato-calcarea, di colore carneogrig lastra. 

11 paese di Gavorrano è posato dal lati occiden- 
tale sul terreno calcareo, e dal lato orientale sopra 
un granito similìssimo a quello dell'Isola dell'Elba, 
cioè di color biancastro , di grana piuttt sto minu- 
ta, abbondante in grossi cristalli di f eh spato, ed 
in cristalli di Tormalina nera sparsi, o riuniti in 
ventri gemmati. Lasciato Gavorrano, seg litando la 
via che va verso Ravì e Caldana, trai isi il ter- 
reno granitico continuato per circa un i iglio, fino 
cioè al punta ove la strada dopo essi -si diretta 
verso mezzogiorno, bruscamente rivol i a levan- 
te. La roccia calcateo-feldspatica, o p( ■ servirmi 
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dall'espressione del Conte Marcar!, quella specie 
d 1 Amalgama di materia calcarea, e granitica so- 
pra indicata, ricomparisce da questo Tato, e succe- 
de immediatamente al Granito: essa continua quasi 
sempre delle stessa natura nello spazio di un tiro 
di fucile, ma dopo divenendo gradatamente più 
calcarea, per aumeitturvisi il numero de' fram- 
menti culcarei che racchiude , e per esser questi 
d'un volume maggiore, adagio adagio cangia di 
espetto, e dopo circa una ventina di passi si perde 
nella roccia che costituisce la continua porzione 
del monte, cioè nel calcare saccaroide, o nel cal- 
care cavernoso . Da quel posto fino al dì là di 
Ravi , il terreno che si percorre è tatto calcareo ; 
ma ora formato da una roccia candida e granosa, 
ora trecciata , ora grigia cavernoso e fetida, 
sempre bensì massiccia, e senza nessun indizio di 
Stratificazione. Presso a poco ha la stessa natura il 
suolo su cui è Ravi, e quello che incontrasi da que- 
sto paesello fino a Caldana. Ravi e le sue vicinan- 
ze son di un calcare salino frecciato, che accostan- 
dosi a Caldana riempissi di vene spatose: la pasta 
calcarea essendo adagio adagio meno salina, acqui* 
sta un color rossastro, il quale aumentando in inten- 
sità, divien prima color fior di pesco, passa poi al 
color mattone, ed arriva sino al color di vinaccia. 
Al S. E, di Caldana cessa il terreno calcareo , e 
ricomparisce il macigno con 1' argilla schistosa in 
strati emergenti da S. E. a N. O. Avanti però di 
giungere al paese , in un paggetto che gli è di fac- 
cia trova risi degli Strati schislosi alterati, e consoli- 
dali per la silicizzatone, in maniera da esser con- 
vertiti in un vero diaspro. 

La cava del bel marmo Persichino di Caldana 
rimane dal Iato N. E. del castello di Caldana. Que- 
sta cava è situata ove la massa calcarea cessando d'es- 
ser massiccia e bianca, ritorna colorita e stratificala. 
Là si osservano, come nelle cave del marino di 
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Porta Tenere, è del Broccatello della Gherardesca 
e di Montieri, gli strati calcarei che si confondono 
e s' impastano con gli strati schiattai , di modo che 
sembra quasi prendano il colore da questi schisti : 
ma ove cavasi il marmo Persichino più perfetto, 
nessun indizio di stratificazione vi si osserva , e 
l' impasto della materia schistosa con la calcarea 
sembra essere stato completòrio quel luogo oltre 
all'omogeneità della pasta marmorea, egli ha belle 
gradazioni di colori, rossastri, vinati, o biancastri, 
cenerognoli ec. : e cooperati mollo a rènder va- 
ghissimo ijueslo marmo quelle vene spatose di cui 
sopra ho parlalo, le quali ancora fino in quel punto 
si estendono; vene ora jaline e ghiacciate, ora 
biancastre e lattiginose. In questo calcare rosso 
trovansi avanzi di Ammoniti, còme nei calcari rossi 
più volte citati della Garfagnana, e di Montieri . 

MONTI PISANI 

Anche il Monte Pisano mostra chiaramente la 
conversione del calcare stratificato in calcare salino, 
ma qui il passaggio non accadetanto repentinamente 
come a Campiglia, ed è necessario percorrere uno 
spazio molto maggiore onde vedere successivamente 
e gradatamente convertirsi il compatto in salino. 
Così, per esempio, andando da Ri paf ratta terso la 
cima del monte di Rupecava, trovasi da prima un 
terreno formato da strati i quali guardan con la 
testata la cima del monte. Essi son d'un calcara 
compatto, abbondanti in selce; ed in ragione che 
ascendesi sul monte slesso, la stratificazione spari- 
sce , e la massa diventa viepiù salina. Nella mede- 
sima catena de' Monti Pisani un altro esempio ben 
chiaro s'osserva dal lato Lucchese, andando da S. 
Gerbone al M, Penna. A S. Gerbone il monte è 
formato di grossi strati del solilo calcare compatto 
con arnioni di Selce piromaco, i quali strati sorgono 
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da ponente a levante: passata l'antica. Cappella di 
S. Gerbone, incontrasi un. terreno coltivalo, terreno 
di Macigno, e Galestro; ma là dove il fianco del 
monte volge a mezzogiorno, ricomparisce il calcarn 
di grana più satina, e con la stratificazione confusa; 
e quando si è percorso un quarto di miglio circa, 

Sesso S. Lorenzo in Vaccoli s' incontra un vero 
armo aaccaroide, candidissimo, in masse irrego- 
lari, non stratificale, ma in mille modi spaccate. In 
queste sorte di roccia vi è aperta una gran cava da 
cui prendonsi le pietre che alimentano le fornaci da 
calcina di S. Lorenzo in Vaccoli, e di questa stessa 
specie di calcare, ora più salino ora meno, ora libero 
di qualunque miscela, qualche volta con filoncelli 
arenacei, o di talco , è formata quasi tutta la scosce- 
sa pendice orientale dell'alto e nudo M. Penna . 

Presso a poco le stesse alterazioni si osservano 
nel monte nudo e tondeggiante che dal Iato orien- 
tale dei Saffii di & Giuliano eslendesì verso 
Asciano, e termina poco al di là del Bagno della 
Duchessa: nel Monte cioè comunemente detto 
delle Fate. Nella sua pendice meridionale, in Cic- 
cia al detto Bagno, vi è un amplissima cava che 
da gran tempo somministra pietre al Pisano, tanto 
per lavorarsi con scarpello, quanto per farne calci- 
na . In questo posto chiaramente si vedono i grossi 
strali emergenti verso N. E. formati da un calcare 
compatto debolmente alterato: e nel lavorar la 
Cava seguono appunto la direzione di questi Strati 
dal basso all'alto, e dai più superficiali ai più 
interni, sfogliando per cosi dire la base del mon- 
te. Fino ad ora non mi è stalo possibile trovar 
nessuno indizio di fossili in quella porzione di 
strati, mentre come assai estesamente esposi nelle 
mie Osservazioni geognostiche su i terreni antichi 
Toscani, pubblicale nel più volle citato Giornale, 
numerosi avaazi se ne vedono nella porzione calca- 
rea del monte che al Monte delle Fate si connette 
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dalla parte di Lucca, ossia a settentrione. Ora se da 
questo Monte delle Fate, formato di calcare quasi 
compatto, sceadesi verso la strada di S. Maria del 
Giudice, costeggiando la vallateli,! nel cui fonilo sta 
il villaggio de' Bagni di S. Giuliano, si passa sem- 
pre sopra un terreno c»lcareo, ma nel quale suc- 
cessivamente riscontratisi le solite graduate altera- 
zioni piuioniane, lino a tanto che vedesi convertito 
in un bel marmo salino o statuario, cioè fino a che 
siasi giunti a quelle cave abbandonate, da me di 
già descritte nelle sopra citale Osservazioni Geo- 
gnostiche . 



Nelle Alpi Apuane, come in varj altri scritti ho 
già esposto, osservansi in proporzioni infinitamente 
più grandi i fenomeni che presentano i monti di 
Campiglia e di Pisa, così che le gigantesche masse 
di calcare saccaroide da cui resultano quasi per 
intiero la Pania, V Altissimo , il Sagro,, ec. non 
sono che un'alterazione della gran massa di calcare 
compatto sottoposta al Macigno. 



valle d\Barga ove scorre il Serchio, è formato, co- 
me altra voitn ho détto, da strati di macigno che 
emergendo dalla Lombardia, guardano con le loro 
testate le Alpi Apuane. Se da Barga, che è alla base 
del pendìo Toscano dell'Appennino, l'osservatore 
incamminasi verso le Alpi Apuane, traversando il 
terreno recente della pianura .Borghigiana ( pianura 
che l'esulta da strali orizzontali di ghiajii , arena, 
argille, ec con ligniti, ossa d'Elefante e Masto- 
donte), tosto che ha passato il Serchio, al Ponte 
a Calaforno, trovasi alla base del Monte di Gra- 
gna, monte formato per la massima parie di ban- 
chi di calcare compatto stratificato, in varj luoghi 
rivestito da strati di Macigno più o meno pluio- 
nizzato ( come per esempia presso al suddetto poute 
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nel prossimo Pian di Gioviano, dove trovasi ma- 
cigno consolidato, e schisto galestrino convertito 
in diaspro ). Anche presso Burga, nel fondo de' 
torrenti che han corroso il suolo recente, scuo- 
presi in diversi luoghi il calcare compatto varia- 
mente alterato, al solito sottoposto al macigno, 
calcare che collegasi certamente con quello del 
monte di Gragna. Dal suddetto Ponte a Cala/orno 
continuando la strada verso Castel/movo di Gar- 
fagnana, s'incontrano i due torrenti denominati 
Turrita, l'una cioè Turrita cava, l'altra Turrita 
di Galicano. Questi essendosi scavali, con il corso 
delle loro limpidissime acque, un profondo benché 
angusto canale, permettono di esaminare e rico- 
noscere facilmente la natura di quei monti, i quali 
dalle sponde del Serchio, van senza interruzione 
alcuna gradatamente ascendendo fino alla cima 
dell'aspra ed altissima Pania. 

I fianchi dell'angusta gola per cui passa la Tur- 
rita di Galìgano, dal paese di questo nome fino al 
Romitorio di Cai lamini, che fu il termine della mia 
escursione, son formali da grossi strati d'Alberese 
plutonizzalo, giacché in alcuni luoghi ha una tes- 
situra più compatta dell' Alberese inalterato , in al* 
tri è semisalino, quasi per tutto minutissimamente 
diviso da spacchi . Questi Strati han costantemente 
una direzione emergente da levante a ponente, cioè 
sorgendo di sotto il piano e monte ili Barga, dit'i- 
gousi verso la Pania di Sassi, e la Pania Forata. 
Stando sulla riva destra del profondo letto della 
Turrita, in faccia al villaggio di C allottimi che re- 
sta sull'alto del monte, e riguardando la costa ta- 
gliata quasi a picco, nel luogo ove è stato posto il 
grazioso Romitorio detto della Madonna di Callo- 
mini, non solo si vede distintamente questa strut- 
tura stratiforme, ma si vede l'inclinazione degli 
strati da ponente a levante, la loro ondulazione e 
la loro general compattezza. Quando però da presso 
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quelli strati in dettaglio si esaminano, trovasi questa 
compattezza non esser che apparente, giacché, 
come ancora l'osservò il Targioni (i), infiniti e mi- 
nutissimi spacchi la dividono e suddividono. E ciò 
conosciuto, compiendosi più facilmente ■ come il 
correre delle acque in quel terreno calcareo abbia 
potuto solcarvi un canale tanto profondo, mentre 
in altri luoghi rocce meno solide soffrono una cor- 
rosione molto minore, benché sieno sottoposte alle 
stesse cause distruttrici , da un tempo presso a poco 
eguale o maggiore. 

Io non ho avuto fino ad ora il comodo di conti- 
nuare l'esame del terreno che resta fra Gallonimi 
e la base orientale della Pania, spazio in linea retta 
di circa cinque miglia, ma giudicandone dal det- 
tagliato ragguaglio che ne dà Giovanni Targioni, 
la cui esattezza e perspicacia nell' osservare am- 
mirili le mille volte percorrendo i luoghi da lui già 
esaminati, non posso dubitare che questo terreno 
sia simile, geognoslicamente parlando, al paese po- 
sto fra Gettiamo e Callomini. Dice il Targioni che 
sodo i soliti strati , da esso chiamati filoni, i quali 
emergono sempre verso la cima di que' monti, strati 
di grana ora più. ora meno salina, qualche volta 
alternanti con Galestro, ossia Schisto argilloso alte- 
ralo, e uniscono poi con divenire vero Marmo sta- 
tuario, ma diviso da molte fenditure e vene nera- 
stre. Egli nota di più che frequentemente trovansi 
grandi massi d'una breccia calcarea bigia, cioè di 
quel calcare grigio fetido di cui io stesso aveva in- 
contrato delle masse presso al Romitorio di Callo - 
mini, sorla di roccia frequente in questi terreni, 
come già più volle ho mostrato. 

Avendo io di già osservato presso il Pizzo della 
Pania di Sasso nelle gole del Col di Fauilla e di 
Val di Mosceta,un galestro benissimo caratteriz- 
zato e posto sopra al calcare alterato da cui quel 
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pizzo resulta, fu allora che per la prima volta pensai 
non èssere quella gran massa marmorea se non un 
prolungamento desìi strati calcarei del Borghigiano 
( cioè di quel calcare sottoposto al macigno co- 
stituente 1 Appennino ), prolungamento in quel 
moda rotto ed inalzato, da qualche trabocco, o 
sollevamento accaduto ove or sono le Alpi Apuane. 
Questa idea da me confusamente accennata nel 
1829, meglio sviluppata nelle Osservazioni geogno- 
stiche su ì terreni antichi Toscani , e nei Tagli 
geologici delle Alpi Apuane e del M. Pisano, ho 
avuto il piacere di vederla adottala dai sigg. Pareto, 
Hoffmann, e Guidoni, ed io ne fui poi pienamente 
convinto quando vidi la connessione delle cime 
Calcaree della Tambura con gli strati di Macigno 
di Garfagnana,e quando vidi i rapporti del mar- 
moreo Sagro, con Ì Colli della Lunìgiana(r). 

Avanti di lasciare di parlare del gruppo delle 
Alpi Apuane , farò menzione anche d'un fenomeno 
che osservasi nella. Vallata di Restì, sotto l'Alpe 
di Mommio nel Fivizzanese. Là sorge disotto gli 
strati di Macigno una grossa mole di calcare parte 
inalterata bigia, con fossili bivalvi, e selci pi roma- 
chi d'aspetto di selce corneo, parte convertita in 
Dolomite biancastra. Ora colà, ne' posti del contat- 
to fra la Dolomite ed il calcare compatto, s'osser- 
vano come nei calcari de' Monti del Golfo, dei cri- 
stallettì romboidali di Dolomite , sparsi nella pasta 
cenerina, prima radi e dispersi, poi più fitti, in 
fine, ove la conversione è stata completa, tutti fri 
loro a contatto. 

MONTI DEL GOLFO DELL! SPEZIA 

Il signor Girolamo Guidoni di Massa di Carrara 
fu il primo che facesse conoscere l' esistenza di un 

(1) OHtrraiTnni GeoenoUÌcbn in i tirreni UtkU Tomai . V. Smn 

Gnriwh de' Ltucrati, H.°6Ì. 
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calcitro salino, d'aspetto dolomitico, ne' monti ed 
isole che formano ii Iato occidentale del Golf» Lu- 
nense (i). Questi monti offrono delle interessanti 
località per In Geologìa, giacché in essi il calcare 
bianco o biancastro, di grana più o meno salina, 
ve desi chiaramente, nello spazio di poche braccia , 
passare ad un marmo a bivalvi, grigio-scuro-lava - 
gna perfettamente stratificato, e pieno gremito di 
fossili marini, a qnel marmo cioè dal quale è forma- 
la la maggior porzione ile' suddetti monti ; marmo 
che abbiamo veduto doversi referire ai Terreni 
Giurassici, e che abbiamo particolarmente designa- 
to col nome di Lias Appenninico (a). 

Nel Tinetto, e nel Tino, Isole situate alla bocca 
del sunnominato Golfo, s'osservano gli strati di 
questo calcare a bivalvi, che con un angolo presso a 
poco di trenta gradi emergono dal mare e sì diri- 
gono verso ponente, ove l'Isola è tagliala a picco. 
Ne' primi tre quarti della loro lunghezza mostrano 
una chiarissima stratificazione, benché spesso non 
solo ondolata,ma eziandio fortemente contorta. 
Essi hanno, come ho dello ancor da principio, un 
color lavagna, o cenerino cupo, e in moltissimi po- 
sti vi si osserva una immensa quantità di Ostriche, 
Pettini, Madrepore petrifìcute ec. , ma nella più alta 
ed estrema porzione occidentale, quasi ad un tratto 
divengono di color biancastro, di grana salina, vi 
Sparisce Ogni petrificazione , numerosi spacchi e 
crepature li traversano, la loro superficie è corrosa 
e quasi cavernosa, e la strattoni stratificata divien 
molto meno visibile. 

Ancora nel monte di Porta Venere e della Ca- 
stellana, e nella prolungazione di questo monte 
verso la Spezia, ho veduta la stessa conversione 
del calcare compatto grigio-nero in marmo bian- 
co ttllrr. di Gfo>l»ni r.uì.l™ il Prof. Savi mi Ponili recenlemoole 
■coperti Mll* Mouliné dtl finir,, d e 11. Spetij . Più i83o. 
Ji) V«d. IWo GùrnnU Misturati (P ,5 pig. i5S. «.«lo e Giugo» 



castro e salino. Molti sono i luoghi ove in questi 
monti una tale alterazione è accaduta, e più o 
meno grande è l'estensione che occupa. Ove il 
marmo s'accosta al centro d'alterazione, non solo 
questa alterazione divicn visibile per il diverso 
colore, e per la diversa grana, ma ancora si fa co- 
noscere e notabilmente, per la struttura, n dispo- 
sizione degli strati. Essi perdono allora la prima dir 
rezione, non hsu più la consueta ed uniforme gros- 
sezza, qua s'assottigliano, là s'ingrossano, s'aggrup- 
pano, e s'impastano con l'argilla schistosa da cui 
ernn separati. In alcuni particolari siti, come al- 
l' Isola Palmaria , a Porto Venere, e nei Canal 
delle Grazie, nella ripiegature degli strati, nel 
luogo ove suole esservi la materia schistosa, vi si 
trova una sostanza d'un bel color giallo ocraceo 
che spesso s'impasta colla sostanza marmorea, e 
quando questa è di color nero, dà origine a quel 
bellissimo marmo tanto apprezzalo per gli orna- 
menti architettonici, e conosciuto col nome di 
Marmo Porto, Portaro, Porto Venere. Io non so 
le le venature gialle di questo marmo sieno quella 
Stessa sostanza schistoso-nlluminosa frapposta agli 
strati calcarei qua stata alterala ( ex. gr. mediante 
una maggiore o minore ossidazione delle parti me- 
talliche) dall'azione delle cause plutoniane, come 
sembra esserlo per il Broccatello della Gherardo- 
sua , ili Montieri, e di Massa di Sasso rosso, ovvero 
se sieno prodotte da sostanze straniere portate e in- 
iettate dentro quel marmo dagli agenti plutonìani. 



strali calcarei, nell'epoca della loro pi mon ina- 
zione . Ma le numerose e fortissime ripiegature 
che si vedono nella stratificazione di quel marmo, 
tali da formare in alcuni luoghi de' nodi (come 
per esempio nel fianco meridionale dell'Isola PaX- 
maria), mi sembra che rendano quasi certa una 
tal supposizione. Giacché se la materia da cui quel 



Questa spiegazione però 
ebe quando si supponga 




non può essere ammessa 
fossero tuttora molli gli 
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terreno è formato non fosse stata sempre molle e 
pastosa quando là ebbero luogo i fenomeni pluto- 
niani di sollevamento, pressioni, trabocchi, ec. 
sii strati già divenuti inflessibili si Sarebbero rotti, 
fessati e sconnessi ( conia ex. gr. accadde nelH 
strati del Macigno di Caporciano, presso Volter- 
ra, per il sollevamenti) del Serpentino e della 
Selagite ), e non avrebbero avuto origine, uè 
sarebbero state possibili le curve e le ripiegatore 
ora visibili nei fianchi dell' Isola Palmaria, del 
M. di Porto Venere ec. Ma comunque sia , è cosa 
costantemente osservata, che il bel marmo di 
Porto Venere trovasi sempre fra il Calcare scavo 
compatto stratificato, ed il Calcare biancastro sa- 
lino: dimodoché sembra per ogni rapporto fuor 
di dubbio , debba questo bel marmo la su» origine 
ad una particolare alterazione plutoniana «lei cal- 
care bigio a bivalvi o del Lias Appenninico. 

Ho di già parlato assai lungamente di questo 
calcare bianco granoso della .Spezia, ne' più volte 
citati Tagli geologici fi): là ho accennato come 
debba riporsi fra le Dolomiti, piuttosto che fra i 
calcari salini, e per la qualità della grana, e per il 
colore e per la fórma romboidale di quelle sue par- 
ticelle che trovansi sparse nel calcare compiilo a luì 
prossimo. Ed in quello scrino per conferma a lutto 
ciò riportai ancora l'analisi chimica pubblicatane 
dal De la Beche, la quale mostra come componente 
di quel calcare bianco, quarantuna pano per ceuto 
di Magnesia. 

ISOLA DELL' ELBA 

Nell'Isola dell'Elba abbondantemente trovasi l'Al- 
berese o calcare sottoposto all'arenaria Macigno, 
non solo inalterato, o semplicemente indurato e 
colorato, ma anche ridotto in marmo salino, ed anzi 
varie cave sono state tentate, e ne è stato estratto 
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un candidissimo marmo, buono pei' qualunque sorta 
di ornamento architettonico, e di scultura. 

In generale il calcare salino dell' Isola dell' Elba 
è di grana molto grossa, ora candidissimo, ora 
leggermente cereo, sempre un poco traslucido e 
sonoro : con gli acidi produce una vivace e co- 
piosa effervescenza . Questo calcare forma una gran 
parte della base dei monii che son situali fra la Ma- 
rina di Mio ed il Golfo di Lungone. Là egli riposa 
sopra uno st caschi sto più o meno quarzoso , che 
spesso convertesi in una specie di Gnèis, e che è 
una continuazione ed una modificazione degli strati 
di arenaria quarzosa o di Verrucano, dai quali è for- 
mato a mezzogiorno il Monte Calamita, ed a tra- 
montana la spiaggia che dalla Marina di Rio giun- 
ge fino alla Punta del Castellacelo. Ordinari a mente 
quel marmo salino conserva chiara la stratificazio- 
ne, o per causa di giunture ripiene da terra gialla- 
stra ocracea infiltratavi, o per l'alternanza distrali 
più o meno grossi e più o meno approssimali . di 
un Talco periato o verdastro. Ed in alcuni luoghi, 
come per esempio al Porticciolo poco lontano 
dalla Marina di Rio, son tanto Etti gli slralarelli 
micosi , c tanto uniti e impastati con la massa cal- 
carea, che là non più deve considerarsi come un 
semplice calcare saccaroide, ma come un vero 
Cipollino. In un altro posto, detto Trof olone, un 
poco più verso mezzogiorno , il marmo saccaroide 
puro riposa sullo steaschisto , ed è ricoperto dal 
Cipollino . Questo fenomeno dell' alternanza del Ci- 
pollino col saccaroide, qui come nelle Alpi Apuane 
e nel M. Pisano, in molli punti ripetendosi , ed in 
varj di questi estendendosi fin quasi in quel luogo 
ove gli strali di saccaroide ritornan di calcare 
compatto, e dove la loro separazione non più è 
prodotta dal Talco, ma bensì dall'argilla schistosa, 
offre una nuova prova a quell' idea da me anche 
in altra occasione emessa, circa la conversione della 
materia argilloso-sc bis toso in Talco . 
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Nella Cala d' Orlano vedasi un filone di ferro 
ossidala scura ohe penetra ed attraversa gli strati 
calcarei; nelle vicinanze sue il marmo salino è più 
granoso , più candido e più puro. Lo stesso feno- 
meno si ripeta negli strati marmorei della Cava 
di Muti; e nel monte posto dietro alla Torre della 
Marina di Rio, i banchi calcarei sono stati ira- 
versati, alterati, contorti ed impostati da un gros- 
so filone ohe sollevasi dal mare e si dirama, filone 
formato per la massima pai' te d ' Anfibolo radiato , 
< di lenite. 

Da queste osservazioni combinate a quelle espo- 
ste in principio concernenti il Campigljese , potreb- 
besi dunque arguire, che l'alterazione plutonìana 
degli strati calcarei dell' Isola deli' Elba è stata 
prodotta dalle iniezioni metalliche o di minerali 
d'origine metallica, iniezioni che vi formarono! 
varj filoni. Ma se ciò è vero, come la massima parte 
dei fatti sembra provarlo , oltre le iniezioni metal- 
liche anche le iniezioni o trabocchi Granitici, han- 
no alcune volte nell'Isola dell'Elba, come in terra- 
ferma a Gavorrano, convertito il calcare compatto 
in calcare salino . Presso il Posto de' Cavoli dalla 
parte meridionale di questa Isola, non lungi da 
Campo, vedesi un filone di Granito (i), che ove 
tocca il calcarti del Macigno, Io ha ridotto in un 
bel calcare saccaroide , in alcuni luoghi racchiu- 
dente G raminoti te bianco-rossiccia, ed a non molta 
distanza, dove bensì la sua grana è meno salina, 
impastante frammenti di schisto galestrino vinato, 
o turchiniccio , Ma non sempre il Granito ha cosi 
alterato l'Alberese, vedendosi presso Capollveri 
ed *\\'Enfola, penetrato fra me aio « questa roccia, 
senza che essa però abbia acquistato nessuno dei 
caratteri del calcare salino, ne della Dolomite. 

tomi p.g.,3. 



